
la mentalità ottusa di tanti
parroci  –  parola  di  papa
Francesco

papa Francesco

Dio non è “un mucchio di
prescrizioni”, ma amore gratuito
Francesco a Santa Marta: i parroci
che non battezzano figli di ragazze
madri hanno il cuore chiuso; no

alla «mentalità ottusa»
dell’«autosufficienza della

salvezza» con la legge
domenico agasso jr
I parroci che non battezzano figli di ragazze madri hanno il
cuore chiuso, senza la «chiave della conoscenza». Il Signore è
amore  gratuito,  non  un  «mucchio  di  prescrizioni».  Papa
Francesco nella Messa di questa mattina, 19 ottobre 2017, a
Casa Santa Marta, riflette sulla «gratuità» della salvezza,
della vicinanza del Signore e della concretezza delle opere di
misericordia che Cristo desidera da ogni uomo. Azioni di bene
– materiali o spirituali – con cui si apre «la porta» a se
stessi e agli altri. Inoltre mette in guardia dalla «mentalità
ottusa»  di  chi  crede  «nell’autosufficienza  della  salvezza»
attraverso la legge.    

http://www.padreluciano.it/la-mentalita-ottusa-di-tanti-parroci-parola-di-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/la-mentalita-ottusa-di-tanti-parroci-parola-di-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/la-mentalita-ottusa-di-tanti-parroci-parola-di-papa-francesco/


Il Pontefice – informa Radio Vaticana – si basa sull’odierno
brano evangelico da Luca, in cui si legge di scribi e farisei
che si ritengono giusti, e il Figlio di Dio fa appurare che
solo il Signore è giusto. Il Vescovo di Roma nota che i
dottori  della  legge  hanno  «portato  via  la  conoscenza:
conseguenza»:  il  mancato  ingresso  «nel  Regno»,  oltre  a
«neppure lasciare entrare gli altri».  

Spiega Francesco: «Questo portare via la capacità di capire la
rivelazione di Dio, di capire il cuore di Dio, di capire la
salvezza di Dio – la chiave della conoscenza -, possiamo dire
che è una grave dimenticanza. Si dimentica la gratuità della
salvezza; si dimentica la vicinanza di Dio e si dimentica la
misericordia di Dio». E coloro che «dimenticano la gratuità
della salvezza, la vicinanza di Dio e la misericordia di Dio,
hanno portato via la chiave della conoscenza».   

Si trascura quindi la gratuità, che è «l’iniziativa di Dio a
salvarci», mentre scribi e farisei «invece si schierano dalla
parte  della  legge»:  così  la  salvezza  «è  lì,  per  loro»,
giungendo in tal modo «ad un mucchio di prescrizioni» che di
fatto vengono considerate la salvezza. Ma così «non ricevono
la forza della giustizia di Dio», sottolinea il Papa.   

La legge è sempre «una risposta all’amore gratuito di Dio»,
che assume «l’iniziativa» di salvare ogni uomo e donna.  

Quando «si dimentica la gratuità della salvezza si cade, si
perde  la  chiave  dell’intelligenza  della  storia  della
salvezza», avverte il Pontefice, smarrendo «il senso della
vicinanza di Dio».  

Per chi ragiona così «Dio è quello che ha fatto la legge. E
questo  non  è  il  Dio  della  rivelazione.  Il  Dio  della
rivelazione è Dio che ha incominciato a camminare con noi da
Abramo fino a Gesù Cristo, Dio che cammina con il suo popolo.
E quando si perde questo rapporto vicino con il Signore, si
cade in questa mentalità ottusa che crede nell’autosufficienza
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della salvezza con il compimento della legge. La vicinanza di
Dio». 

 

Quando non si prega, «non si può insegnare la dottrina» e
neanche  «fare  teologia»,  in  particolare  «teologia  morale»:
infatti  –  ribadisce  Francesco  –  la  teologia  «si  fa  in
ginocchio,  sempre  vicino  a  Dio».

La vicinanza di Dio c’è «al punto più alto di Gesù Cristo
crocifisso». Perciò le opere di misericordia «sono la pietra
di paragone del compimento della legge», dato che si va a
toccare la carne sofferente di Cristo, «Cristo che soffre in
una persona, sia corporalmente sia spiritualmente». 

E quando si perde la chiave della conoscenza, si rischia
pure di cadere nella «corruzione». 

Francesco  poi  si  concentra  sulle  «responsabilità»  dei
pastori  nella  Chiesa:  quando  perdono  o  mettono  via  «la
chiave dell’intelligenza», sbarrando «la porta a noi e agli
altri». Racconta Papa Bergoglio: «Nel mio Paese ho sentito
parecchie volte di parroci che non battezzavano i figli
delle ragazze madri, perché non erano nati nel matrimonio
canonico. Chiudevano la porta, scandalizzavano il popolo di
Dio, perché? Perché il cuore di questi parroci aveva perso
la chiave della conoscenza».  

E senza «andare tanto lontano nel tempo e nello spazio, tre
mesi  fa,  in  un  paese,  in  una  città,  una  mamma  voleva
battezzare  il  figlio  appena  nato,  ma  lei  era  sposata
civilmente con un divorziato. Il parroco ha detto: “Sì, sì.
Battezzo il bambino. Ma tuo marito è divorziato. Rimanga
fuori,  non  può  essere  presente  alla  cerimonia”.  Questo
succede oggi. I farisei, i dottori della legge non sono cose
di quei tempi, anche oggi ce ne sono tante». 

Perciò  «è  necessario  pregare  per  noi  pastori.  Pregare,



perché  non  perdiamo  la  chiave  della  conoscenza  e  non
chiudiamo la porta a noi e alla gente che vuole entrare».

le  trentamila  donne
israeliane e palestinesi che
gridano  la  nacessità  della
pace

Il grido delle donne:
«Pace,ora!»

di Claudio Geymonat
Migliaia di donne israeliane e palestinesi

insieme in marcia per dire basta ad una guerra
che dura da 60 anni. L’intervista ad una

protagoniste della manifestazione
Women Wage Peace è un movimento creato all’indomani della
guerra  “Margine  di  Protezione”  fra  Hamas  e  l’esercito
israeliano nell’estate del 2014. Da qui l’idea che ha avuto un
gruppo  di  donne,  israeliane  e  palestinesi,  di  unirsi  per
manifestare la volontà di giungere a un accordo per porre fine
a un conflitto drammatico.

Un anno fa la prima marcia: oltre 4 mila persone, donne e
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bambini soprattutto, hanno camminato per 200 km dal nord di
Israele fino a Gerusalemme. Quest’anno dal 24 settembre al 10
ottobre sono state molte di più le presenze, almeno 30 mila
persone che mettendosi in moto dai quattro lati del paese si
sono date appuntamento prima nel deserto per una grande festa
di  musica,  balli  e  commozione,  e  poi  per  una  due  giorni
conclusivi di tavole rotonde, preghiere, incontri.

La richiesta è di vedere seduti ad uno stesso tavolo i leader
delle due parti in causa al fine di superare finalmente una
situazione  di  impasse  e  tensione  che  condiziona  l’intera
regione. Un’iniziativa dal basso per dire basta alle violenze
e per stimolare i partiti politici, che sul tema paiono non
volersi esporre, Un segnale fortissimo da queste ragazze e
donne vestite di bianco.

Abbiamo  raggiunto  telefonicamente  una  di  queste  attiviste,
Shazarahel,  artista  e  scrittrice  israeliana,  portavoce  del
movimento in Italia, per farci raccontare l’atmosfera fra le
partecipanti: «E’ stato un prodigio, un miracolo. Migliaia di
donne  insieme,  fianco  a  fianco,  israeliane  e  palestinesi,
ebree  e  musulmane.  Senza  propaganda,  senza
strumentalizzazioni, solo con la voglia di gridare dal fondo
del cuore basta a una guerra che da sessant’anni ha versato
inutilmente così tanto sangue».

Siete madri, figlie, sorelle, amiche a dire che “Il re è
nudo”, e che la guerra non ha portato ad alcun risultato in
una  terra  dove  pare  non  vi  sia  alternativa  al  conflitto
permanente.

«Con  questa  marcia  sono  caduti  vari  tabù,  e  quello
dell’inevitabilità della guerra è uno. La narrazione comune
spesso  presenta  madri  islamiche  felici  di  vedere  i  figli
immolarsi in nome di Allah, e madri israeliane orgogliose dei
propri che difendono la patria. Ma la maggior parte delle



donne  sia  israeliane  che  palestinesi  non  sono  così  come
vengono dipinte dalla propaganda politica: tutte noi siamo
venute per dire con chiarezza che non siamo più disposte a
dare i nostri figli per la causa della guerra e della lotta
armata».

Ecco, i figli: dalle immagini si vedono bambine e bambini mano
nella mano con le madri a marciare e ballare. Sono loro il
futuro del pianeta, perché è importante fossero al vostro
fianco?

«Perché devono sapere che un altro mondo è possibile. Vedere
le  mie  due  figlie  abbracciate  e  coccolate  da  donne  arabe
sconosciute, vederle giocare con bambini palestinesi, senza
timori da parte di nessuno, in un clima di festa e di gioia, è
stato uno dei momenti più intensi. E poi noi madri abbiamo
potuto incontrarci, parlarci e capire che al di là dei facili
miti vogliamo tutte soltanto il bene dei nostri figli».

Uomini, classe politica e mezzi di comunicazione: quali sono
stati gli atteggiamenti di questi tre attori?

«Alcuni uomini hanno marciato con noi, si è trattato per lo
più di alcuni dei nostri mariti. Per il resto questa e nostre
altre iniziative sono guardate con occhio critico, sospettoso:
purtroppo bisogna avere il coraggio di dire che la parola Pace
a queste latitutidini è un vero tabù, quasi una parolaccia: la
Pace  pare  soltanto  un’utopia,  il  sogno  degli  stolti.  E’
incredibile ma siamo arrivati a tal punto. Per questo i media
locali hanno snobbato l’evento, almeno fino a quando la sua
eco non è rimbalzata su giornali e tv internazionali: allora
non hanno più potuto far finta di nulla; i commenti non stati
sempre  positivi  ma  volti  a  presentarci  come  un  gruppo  di
sognatrici. Stesso discorso vale per la politica».

Tutte insieme a marciare, a ballare, ad abbracciarsi. E la
tanto reclamata sicurezza?

«Questo  è  un  altro  dei  tabù  che  abbiamo  contribuito  a



smontare. La cosa più incredibile è che ci siamo riunite a
migliaia  sotto  le  tende  nel  deserto  senza  passare  alcun
controllo di polizia, senza un metal detector, senza nemmeno
pensarci.  Che  proprio  in  Israele,  dove  devi  passare  a
controlli ovunque tu vada, 10.000 donne si siano radunate
nello stesso luogo senza controlli di sicurezza è un evento
senza precedenti: sarebbe bastato che un solo pazzo entrasse e
poteva  succedere  l’ennesima  strage,  e  la  cosa  più
straordinaria  è  che  non  sia  successo!».

Il mondo religioso israeliano come ha guardato alla vostra
manifestazione?

«Alla marcia hanno partecipato credenti e laiche, con una
netta preminenza delle seconde.Ma come ogni religione anche
l’ebraismo non è monolitico, e vi sono aree più sensibili ad
istanze moderate. E’ stato però molto bello che alla fine
della manifestazione abbia preso la parola Adina bar-Shalom,
attivista molto nota in Israele perché figlia del grande rabbi
Ovadia, il capo spirituale degli ebrei sefarditi, figura mito
per gli ultraortodossi. Il suo intervento, seppur si inscriva
perfettamente in un percorso che Adina da anni ha intrapreso
soprattutto  per  il  superamento  delle  discriminazioni  di
genere,  l’ha  comunque  molto  esposta  nel  suo  ambiente  di
provenienza  e  rappresenta  per  noi  un  incoraggiamento  a
proseguire nei nostri sforzi».

Come  fare  ora  per  non  dissipare  questa  grande  carica  di
energia, quali le prossime tappe?

«Intanto meglio sgombrare il campo da equivoci: noi non siamo
un partito né ambiamo ad esserlo. Ci sono fra noi donne di
ogni pensiero politico che non vogliono dare i propri figli
alla causa guerrafondaia. Non entriamo per questo nell’analisi
politica. Il nostro è un urlo. Presenteremo al parlamento un
documento ufficiale che verrà redatto in questi giorni, per
tenere  alta  l’attenzione  sulle  nostre  azioni.  Si  sta
costituendo  intanto  una  sorta  di  gruppo  informale



interpartitico, una lobby di una ventina di parlamentari che
si  stanno  impegnando  per  portare  alla  Knesset  le  nostre
istanze. Noi crediamo che la pace sia possibile, e non ci
fermeremo fino al raggiungimento di un accordo fra le due
parti».

Per il grande raduno erano stati invitati ufficialmente il
Primo Ministro Bibi Netanyahu e il Presidente dell’Autorità
Palestinese  Abu  Mazen:  quest’ultimo  ha  mandato  una  sua
rappresentante, il premier israeliano invece non ha nemmeno
risposto all’invito e i giornali a lui fedeli non hanno
fatto molti giri di parole per render noto cosa pensavano di
tutto ciò. Ma l’impressione è che non sarà il silenzio a
fermare queste donne.

Immagini di Gal Mosenson

i danni europei provocati dal
pensare  che  la  distinzione
tra  destra  e  sinistra  sia
superata
la maschera fascistadell’Europa

di Nadia Urbinati
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in “la Repubblica” del 17 ottobre 2017

 

Dopo le elezioni tedesche, anche quelle austriache confermano
le trasformazioni politiche in corso nel vecchio continente,
la cui faccia sta decisamente prendendo una fisionomia di
destra, e perfino nazi-fascista. Il populismo è lo stile e la
strategia  che  le  vecchie  idee  di  destra  (il  razzismo,
l’intolleranza, l’ideologia identitaria nazionalista, il mito
maggioritarista e anti-egualitario) adottano per conquistare
gli elettori moderati. I partiti di destra sono quelli che
meglio  usano  questa  strategia;  ne  hanno  anzi  bisogno  per
uscire dall’isolamento nel quale l’ideologia socialdemocratica
li aveva condannati per decenni. Sebastian Kurz, alla guida
del partito dei popolari, ha trasformato il suo partito in un
movimento  elastico,  aggressivo  sui  social,  attento
all’immagine e capace di usare gli argomenti giusti: la paura
dell’immigrazione,  la  preoccupazione  per  la  precarietà
occupazionale, l’erosione del benessere. L’Austria è tra i
Paesi più ricchi d’Europa e con una popolazione residente
straniera che sfiora il 15%. La campagna elettorale di Kurz è
stata radicalmente personalistica (il suo nome ha dato il nome
alla lista) e ossessivamente imbastita sulla paura, tanto da
fare  apparire  l’Austria  come  un  Paese  straniero  agli
austriaci, sul baratro economico e con il rischio di avere una
maggioranza  religiosa  islamica.  La  personalizzazione  e  la
radicalizzazione  del  messaggio  hanno  fatto  volare  il  suo
partito.  Altrettanto  vincente  la  strategia  del  partito  di



estrema destra neo-nazista, detto della libertà, guidato da
Heinz-Christian  Strache  che  potrebbe  essere  alleato  del
partito di Kurz. La ricetta per il governo del Paese di questa
ipotetica coalizione è un misto di protezionismo e liberismo:
chiusura delle frontiere agli immigrati, difesa dell’identità
culturale cattolica, sicurezza e taglio delle tasse. Liberisti
e nazionalisti alleati. Il restyling dei due partiti di destra
ha pagato, smussando il messaggio nazista e islamofobico e
insistendo su una strategia che da qualche anno sta facendo
proseliti a destra. La critica alla tecnocrazia di Bruxelles
non porta più alla proposta di uscire dall’Unione. L’Europa va
conquistata,  non  lasciata.  Il  populismo  transnazionale  di
destra  non  propone  il  ritorno  agli  stati  nazionali
indipendenti, non ha nostalgie per un’Europa pre-Trattato di
Roma. Comprende l’utilità dell’Unione e vuole però guidarla in
conformità a quella che il leader ungherese Viktor Orbán (il
primo ad aver lanciato la proposta di una destra populista
transnazionale)  ha  definito  come  l’identità  spirituale  del
continente: la cristianità. La secolarizzazione, soprattutto
nella  parte  occidentale  del  continente,  è  un  fatto
difficilmente negabile. E quindi l’apppello alla cristianità
ha poco a che fare con la spiritualità religiosa e molto con
l’identità  nazionale.  Il  populismo  di  destra  è  oggi  un
progetto identitario transnazionale. La storia del populismo è
innestata nella storia della democrazia; una competizione con
la  democrazia  costituzionale  sulla  rappresentanza  e  la
rappresentazione  del  popolo,  che  nei  Paesi  europei  è  in
effetti la nazione. La tendenza a identificare il popolo con
un’entità  organica  omogenea  è  il  motore  che  muove  questa
potente interpretazione della sovranità come sovranità di una
parte,  maggioritaria,  contro  un’altra,  per  umiliare
l’opposizione  e  soprattutto  le  minoranze  culturali.  Le
democrazie del dopoguerra hanno neutralizzato questa tendenza
olistica articolando la cittadinanza nei partiti politici. E
il dualismo destra/sinistra è stato un baluardo di protezione
della  battaglia  politica  dalle  pulsioni  identitarie,
nazionaliste e fasciste. La fine di questa distinzione è oggi



il problema; essa è stata favorita dalla sinistra stessa che,
nel  solco  del  blarismo  ha  sostenuto  la  desiderabilità  di
andare oltre la divisione destra/sinistra. Una iattura che ha
preparato  il  terreno  alla  destra.  L’uso  di  strategie
comunicative  populiste  si  dimostra  vincente  anche  perché
l’audience  è  informe  e  con  deboli  distinzioni  idelogiche;
facile da conquistare con messaggi generici, gentisti diremmo,
ovvero basati sul buon senso e capaci di arrivare a tutti
indistintamente. La caduta di partecipazione elettorale, che
l’erosione della distinzione destra/ sinistra ha portato con
sé, è un segnale preoccupante di cui purtroppo quel che resta
della sinistra non si avvede. L’esercito elettorale di riserva
è pronto, depoliticizzato abbastanza da essere catturato da
messaggi populisti di destra, generici, e molto semplici.

Il caso austriaco, come quello tedesco di poche settimane
fa, è quasi da manuale nel dimostrare quanto danno abbia
fatto alla democrazia la convinzione che destra e sinistra
appartengano al passato. Di questa insana idea si approfitta
la  destra,  che  da  parte  sua  non  ha  mai  messo  quella
distinzione  in  soffitta


